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  Introduzione


  Dopo aver proposto quest’opera su alcuni portali web, in relazione ai commenti e alle critiche ricevute e ai miei propositi di crescere e migliorarmi, ho deciso di revisionare e ampliare il tutto.


  Per cui, per quanti già avessero avuto modo di leggere il testo in precedenza o per coloro che vi si accostano ora, suggerisco di considerarlo una sorta di versione 2.0 di Liberazione e Purificazione.


  Buona lettura!


  Prologo


  Il respiro è affannoso, interrotto da piccoli e brevi singhiozzi.


  La paura pervade ogni fibra del suo essere mentre, in ginocchio, sconvolto, prega e piange.


  Le lacrime solcano le pallide guance di Adam e cadono sulla pietra fredda. Le mani giunte implorano aiuto, tremano.


  Le parole del giovane monaco escono interrotte, inframmezzate al pianto disperato.


  Invoca il perdono, la salvezza. Supplica di poter vedere un altro giorno, anche uno soltanto; desidera un miracolo, il risveglio da un incubo non sognato.


  Ma sull’altare nessun segno gli giunge dal sacro simulacro, la voce della speranza tace.


  Adam è scalzo e sulla sua tonaca si scorgono lacerazioni e tracce di sangue. I sandali giacciono abbandonati nella foresta: il monaco li ha perduti cercando di sfuggire alla morte, prima di trovare insperato rifugio in quella chiesa silenziosa e fredda, umile costruzione in mezzo ai boschi.


  Sull’altare la luce tremolante delle poche candele gli illumina il volto, un viso sconvolto e terrorizzato, consapevole della forza maligna che, là fuori, lo sta braccando.


  


  ***


  


  Avanzando a grandi balzi, la belva si avvicina famelica alla chiesetta.


  Sa che la sua preda, l’ultima, ha trovato rifugio lì dentro.


  Patetico mortale …


  I muscoli possenti e la pelle di cuoio non risentono minimamente della stanchezza nonostante l’inseguimento e lo scontro con gli altri monaci inarusiani.


  Conscio del proprio imminente trionfo Bagrahk avanza eccitato verso quel piccolo tempietto; una tenebra nera simile a fiamme lo avvolge lambendone il fisico possente come un’amante vogliosa.


  Senza arrestare la propria corsa, con una violenta spallata abbatte la porta; quest’ultima crolla rumorosamente a terra assieme ai cardini di metallo e a brandelli del muro di pietra mentre il mostro irrompe, ruggendo.


  Spaventato dal fragore, il giovane monaco sussulta e si volta. D’istinto si spinge indietro sino all’altare, cercando di frapporre la maggior distanza possibile dal suo inseguitore, e tuttavia consapevole di non aver scampo alcuno.


  Implora pietà di fronte alla minaccia di morte che il demone reca con sé. Nonostante gli anni di addestramento, nonostante conoscesse il pericolo sigillato presso il villaggio di Melorak, adesso Adam ha piena comprensione della propria stolta inadeguatezza. La disparità di potenza tra i due è abissale, la paura che prova palpabile e opprimente.


  Compiaciuto per l’effetto suscitato, dall’alto dei suoi tre metri e mezzo di superba tracotanza, il mostro ride con fare arrogante e tremendo, avanzando ancora.


  Allorché il monaco indietreggia quasi a sottrarsi, se possibile, al suono di quella risata malefica, una voce cavernosa e sinistra che riecheggia nefasta tra le mura di pietra.


  Possente e terribile il demone procede verso la sua ultima vittima: ondeggia la coda nell’aria gustandosi il terrore di quel misero mortale che, strisciando, cerca riparo all’ombra di un muto simulacro divino.


  Poi la tenebra si sprigiona con maggior vigore e, come nebbia docile e ubbidiente, invade completamente quel luogo sacro annullando la luce naturale che proviene dall’esterno, oscurando la fioca intensità delle poche candele accese sull’altare.


  Solo la disperazione e un’infernale risata anticipano l’atrocità che da lì a poco verrà compiuta.


  Capitolo 1


  « Coraggio fratelli, non manca ancora molto! Laggiù, guardate, si scorgono già i tetti spioventi delle case di Melorak »


  Con un sorriso rassicurante Vejia cerca di spronare i propri compagni di viaggio mentre raggiungono la sommità del passo montano. Più a valle, situata in una conca protetta da cime maestose e vaste foreste di conifere, sorge la meta del loro viaggio.


  I nove, scelti tra i migliori monaci dell’abbazia, erano partiti dieci giorni dopo l’equinozio di primavera dal monastero di Saint Inarùs situato ai piedi del monte Gymanath, nel sud del Paese.


  Perfetta la loro conoscenza e la loro preparazione fisica, impeccabile il loro addestramento nelle tecniche di combattimento e nell’impiego delle arti magiche. Un vanto per il monastero che non sprecava occasione di sfoggiare tale esterna perfezione per ingraziarsi nobili e aristocratici ottenendo favori e consensi.


  Malgrado la notorietà di cui i monaci inarusiani godevano in tutte le regioni del regno, i novi erano partiti in gran segreto. Il padre abate era stato molto chiaro in merito alla questione: il silenzio e la più assoluta discrezione dovevano circondare l’intera faccenda.


  Si erano messi in cammino con lo stretto necessario per affrontare il viaggio e in pochi giorni, merito anche dell’impiego dei poteri arcani delle pietre che avevano con sé, utilizzati per tonificare i muscoli e rendere più veloci i loro movimenti, erano giunti presso quel villaggio del nord, situato tra le montagne dell’Alpinador.


  Nessuno avrebbe dovuto notare la loro presenza durante il loro spostamento; per questo avevano preferito muoversi tra le campagne e le foreste evitando il più possibile ogni contatto con gli abitanti di quella regione.


  Non era insolito che un gruppo di monaci uscisse dall’abbazia e si dirigesse verso qualche villaggio a recare conforto, cure e aiuti a chiunque ne abbisognasse. Più spesso, in virtù della loro ben nota abilità nell’impiego della magia e nella pratica della arti marziali, erano stati mobilitati da ricchi nobili per risolvere problemi di natura bellica o garantire, almeno all’apparenza, la giustizia e l’equilibrio tra i popoli.


  In questo caso tuttavia il padre abate aveva ritenuto più opportuno celare la loro presenza, facendo in modo che i nove mantenessero un basso profilo e non fornissero spiegazioni a nessuno degli abitanti della zona in cui erano chiamati a intervenire.


  Voleva essere certo che nessuna informazione giungesse ai loro nemici situati a nord, oltre i confini dell’Alpinador. Il sospetto che questi ultimi avessero spie e informatori al di fuori dei loro territori non era confermato da prove concrete ma preferiva non correre rischi inutilmente e cautelarsi da ogni pericolo potenziale. Soprattutto quando erano in gioco segreti dalla vitale importanza.


  Anche se l’eventualità che si giungesse a uno scontro non era poi così improbabile, il compito dei monaci inarusiani era legato a una delicata questione che andava ben oltre le dispute per il potere.


  Da qualche settimana oramai, non giungevano notizie dal villaggio di Melorak. Da quando, parecchi anni prima, era stato confinata in quella remota regione del nord, il padre abate dell’abbazia di Saint Inarùs aveva preteso continui aggiornamenti sulla prigionia del demone e alla condizione dei sigilli che lo intrappolavano. Se questi fossero stati infranti, la creatura infernale sarebbe tornata libera di compiere atroci malvagità.


  E l’assenza di aggiornamento riscontrato nelle ultime settimane, di certo, non rappresentava un buon presagio.


  Forse, semplicemente, era accaduto qualcosa ai monaci guardiani. Magari, a causa di qualche sfortunato incidente o di un furto i fratelli Ignacius e Mallak erano stati privati delle pietre magiche con le quali era possibile stabilire la comunicazione a distanza. Oppure quest’ultime erano andate perdute a causa di una recente calamità di cui ancora non era giunta notizia più a sud e che, di conseguenza, aveva tenuti impegnati i monaci posti a vigilare sullo stato dei sigilli. O, peggio ancora, lasciandoli addirittura feriti.


  Qualunque ne fosse la causa, sembrava comunque che essi fossero impossibilitati nel stabilire contatto con l’abbazia e riferire notizie in merito alla prigionia del demone Bagrahk.


  Tormentandosi sulla questione, l’abate si domandava come mai allora non fossero giunti messaggeri recanti notizie dal villaggio di Melorak. A causa di ciò, temeva il peggio, ovvero l’operato degli infedeli Hamuliani che vivevano oltre i confini dell’Alpinador e che, da alcuni anni, tentavano di infiltrarsi per portare il loro credo blasfemo in quella remota regione montana.


  Ad accrescere la sua preoccupazione vi era poi l’angoscia per la sorte dei suoi confratelli, il pensiero che qualcosa di terribile fosse accaduto loro e che quindi la bestia fosse nuovamente libera.


  Tutto ciò non dava pace al padre abate Guren: ormai abbondantemente oltre la sessantina, l’uomo si arrovellava le meningi nel valutare ogni possibilità, compresa l’ipotesi che Bagrahk avesse trovato il modo per scardinare la sua prigione magica dall’interno, una prospettiva semplicemente assurda: per quanto sia dannatamente potente, contro la divina magia del sigillo egli non può nulla.


  Altrettanto impossibile, aveva convenuto fra sé e sé, che l’incantesimo contenitivo si fosse sciolto: stando alle stime effettuate sulla base delle vibrazioni magiche delle ametiste impiegate per arginare il potere malefico del demone, l’effetto avrebbe perdurato per alcuni anni ancora.


  Per allora i monaci inarusiani avrebbero preparato nuovamente l’incantesimo ricorrendo al potere delle ametiste. Su queste ultime, nelle segrete dell’abbazia, i monaci erano già al lavoro, attivi per scalfirne la superficie e riversare in esse quanto più mana possibile, tutto il potere necessario a uguagliare la potenza che il santo padre Alexander aveva richiamato, decenni prima, per imprigionare la bestia, sacrificando la propria vita.


  Nel frattempo, con cadenza periodica, nuovo potere veniva infuso ai sigilli tramite specifici rituali nei quali si impiegavano le pietre dell’anima. Un flusso di energia non comparabile a quello fornito delle sacre e rare ametiste ma che almeno permetteva il mantenimento della magia contenitiva.


  L’ipotesi che i sigilli si fossero sciolti era, a parere dell’abate, tranquillamente escludibile, un’ipotesi che aveva condiviso con i nove nel descrivere in dettaglio lo scopo della loro spedizione.


  « Dopotutto gli ultimi rapporti forniti in merito allo stato dei vincoli magici non inducono a pensare a un indebolimento particolarmente significativo », aveva confidato loro.


  L’abate Guren, un uomo alto, deciso, con il viso solcato dalla rughe, era invece molto più incline a ritenere che, qualcuno dei nemici della fede potesse aver trovato il modo per sciogliere l’incantesimo. In quest’ultimo caso non si poteva assolutamente sottovalutare l’accaduto:


  « … chiunque abbia liberato la bestia, deve possedere una notevole esperienza e una padronanza delle arti magiche senza dubbio fuori dal comune.


  Ammesso che tutto ciò sia anche solo concepibile, per quale motivo qualcuno avrebbe potuto o voluto affrancare Bagrahk dalla prigionia?


  Liberare un simile abominio, una belva feroce e incontrollabile a chi può giovare?


  Si sta davvero avvicinando il giorno della rinascita del demone Uhgdul come annunciato dalle antiche profezie?


  Il nuovo avvento del male è ormai prossimo oppure abbiamo a che fare con i capricci di qualche despota animato dal desiderio di scatenare nuove guerre e tensioni?


  Fratelli, non conosco le risposte a questi e molti altri dubbi che, da giorni, mi tolgono il sonno. E se le forze e gli impegni non me lo impedissero partirei io stesso per indagare la questione. Ma non è possibile. Per questo sono a chiedere a voi di verificare che i nemici della fede non abbiano scatenato poteri nefasti che nemmeno comprendono e che la prigione del demone Bagrahk sia ancora integra e ben salda. »


  Al cospetto del saggio abate, i nove avevano ponderato sulle sue parole, soppesando i dubbi che egli aveva sollevato, assolutamente razionali e legittimi ma in merito ai quali non vi erano elementi sufficienti per individuare una risposta.


  E se anche la loro fede nel Verbo appariva autentica e il loro cuore pronto ad assolvere a tale compito, non potevano ignorare la portata delle antiche profezie.


  Ma era anche vero che, in merito al nuovo avvento del Male Puro, le sacre scritture risultavano vaghe e confuse: proprio per evitare di correre qualsiasi rischio, era saggio verificare al più presto lo stato dei sigilli, infondendo in essi ulteriore forza magica se necessario.


  Una missione che ciascuno dei nove, uomini addestrati e preparati, abili nell’uso della magia e personalmente scelti dall’abate Guren, sentì di dover far propria. Per il bene del prossimo, per la propria fede in Umnus, per dimostrare pienamente l’autenticità di quella vocazione cui avevano dedicato la propria esistenza.


  E ora che i nove sono ormai prossimi a raggiungere la meta, l’animo dell’abate Guren risulta ancora più turbato: nemmeno le litanie della sera e la meditazione di fronte al grande dipinto che ritraggono il santo padre Alexander, vittorioso sulla progenie infernale, riescono ad alleviare il peso che sente gravare sul proprio cuore.


  Se ti è piaciuto questo libro acquistalo su: www.bookolico.com
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